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La celebrazione di questa sera non 
menziona l’ingresso di Gesù in Ge-
rusalemme, ma scruta le intenzioni, 
le sensibilità di alcuni protagonisti 
chiave dell’episodio: le decisioni 
dei capi dei sacerdoti di uccidere 
anche Lazzaro, il servizio di Marta 
intenta nei doveri dell'ospitalità, la 
tristezza sofferta da Gesù. Tuttavia 
il ruolo principale nel racconto è 
riservato al gesto di Maria, la quale 
si distingue per una sensibilità parti-
colarmente intuitiva e partecipe, 
contrastata dal commento volgare di 
Giuda. 
Avere una grande sensibilità è un 
dono immenso! Permette infatti di 
percepire in ogni persona anche i 
palpiti segreti e le parole non dette. 
Si tratta di un privilegio che si scon-
ta con una grande sofferenza. Chi è 
sensibile può gioire più di tutti per 
ogni dono che la vita ci offre, ma al 
tempo stesso può soffrire più di tut-
ti, perché sa cogliere anche le tri-
stezze nascoste. Maria, nella casa di 
Betania, è capace di intuire la solitu-
dine di Gesù e di soffrire con lui. 
A partire da questa particolare 
“intelligenza del cuore” si compren-
de il gesto stupendo che compie 
(“prese trecento grammi di profumo 
di puro nardo, assai prezioso”), ge-
sto folle secondo un'altra sensibilità 
che, per essere di segno opposto, 
forse sarebbe meglio chiamare in-
sensibilità. 
Il vangelo mette a confronto due 
mondi, due modi di sentire, due for-
me di follia. C'è una follia, quella di 
Maria, che viene denunciata come 
tale da Giuda: “Perché non si è ven-
duto questo profumo per trecento 
denari e non si sono dati ai pove-

ri?”. Aveva ragione: quel profumo, 
che costava l'equivalente di un anno 
di lavoro di un salariato, era vera-
mente uno spreco inutile. Anche noi 
saremmo d'accordo. Ci piace il ge-
sto, ma la misura ci sembra franca-
mente eccessiva: costa troppo!  
Perché noi, come Giuda, siamo le-
gati a un'altra forma di follia che 
qualcuno ha definito come «pazzia 
permessa». È la pazzia di tutti colo-
ro che, in numero incalcolabile, so-
no pronti a lavorare giorno e notte 
per accumulare denaro e prestigio, 
e, al tempo stesso, sono disposti a 
sacrificare il mondo degli affetti, 
perché troppo dispersivi in ordine a 
quegli obiettivi che si pensa di do-
ver raggiungere. 
Quale di queste due pazzie è più 
pericolosa, quella di Maria che spre-
ca un patrimonio per celebrare il 
mondo della tenerezza e della pietà 
o quella di coloro che sprecano tutta 
la parte migliore della loro umanità 
per conquistare un patrimonio fatto 
soltanto di possesso, di successo, di 
potere e di efficienza produttiva? 
Da una parte c'è una mano, quella di 
Maria, che si apre a donare e ad ac-
carezzare; dall'altra c'è una mano, 
quella di Giuda, che si chiude per 
stringere e possedere.  
Che cosa è più importante, accarez-
zare o afferrare?  
E il vangelo lo dimostra non solo 
attraverso le parole di Gesù, ma, 
prima ancora, con quel profumo che 
invade tutta la casa. 
 
 
 
 

[segue a pagina 2] 

Mercole-

dì 20 a-

prile, alle 

ore 21, 
Caritativa 

alla Stazione Centrale. 
Giovedì 21 aprile, Gio-
vedì Santo, vedi pro-
gramma Settimana Santa 
(box a pag. 4), alle ore 

19.15, possibilità di con-
fessarsi a Gesù Salvato-
re. 
Venerdì 22 aprile, Ve-
nerdì Santo, vedi pro-
gramma Settimana Santa 
(box a pag. 4) 
Sabato 23 aprile, Saba-
to Santo, vedi program-
ma Settimana Santa (box 
a pag. 4). 
Domenica 24 aprile, 
Domenica di Pasqua, 
Sante Messe con orario 
domenicale. 
Lunedì 25 aprile, Lune-
dì dell’Angelo, vedi pro-
gramma Settimana Santa 
(vedi box a pag. 4). 

Calendario 

 
Aut.  del trib. di Milano del 28/9/1967—cicl. in proprio;  

distribuzione gratuita 

Accarezzare o afferrare? 

CHIUSURA  

ORATORIO 
L’oratorio rimarrà chiuso 

da giovedì 21 a  
martedì 26 compreso. 

 Il Radar” va in vacanza e 
riprende le sue pubblica-
zioni venerdì 6 maggio 
2011. 



PREPARIAMOCI ALLA LITURGIA 

<<Cristo è risorto dai morti, a tutti ha dona-
to la vita!>>: nella luce e nella gioia della 
risurrezione riconosciamo che <<questo è 
il giorno fatto dal Signore>>. La Pasqua, 
con il suo mistero di umiliazione e glorifica-
zione, è <<la festa che dà origine a tutte le 
feste>> e risplende al vertice dell’anno li-
turgico. Nell’immolazione pasquale di Ge-
sù si rivela il cuore misericordioso di Dio e 

trova compimento tutta la storia della sal-
vezza: <<Cristo morì per i nostri peccati 
[...], fu sepolto ed è risorto il terzo giorno 
secondo le Scritture>>. Da questa certez-
za nasce l’impegno per un’autentica testi-
monianza di fede e la preghiera stessa del 
credente: <<Morivo con te sulla croce, og-
gi con te rivivo [...]. Donami la gioia del re-
gno, Cristo, mio salvatore>>. 

Domenica di Pasqua 
Atti degli Apostoli 1, 1 - 8a       1Corinzi 15, 3 - 10a       Giovanni 20, 11 - 18 

 Pesca di beneficenza 
 

Invitiamo fin d’ora a pensare alla pesca di beneficenza e all’estrazione a pre-
mi per la festa della comunità di Gesù Salvatore. Servono oggetti, giocattoli e 
quant’altro la vostra fantasia saprà scoprire – purché nuovi o in ottimo stato – 
da utilizzare come premi. Questo appello è particolarmente rivolto alle singo-
le persone o aziende che li producono. Il tutto è da consegnare in Parrocchia 
a Milano 3, con i nostri anticipati ringraziamenti. Buona… ricerca! 

 

APPUNTAMENTI PER COMUNICANDI 
 

1. Partecipare con fedeltà alla S. Messa della domenica 
 

2. Ritiro spirituale per comunicandi e genitori: sabato 7 maggio dalle ore 9.00 alle ore 12.30 presso 
l’Oratorio di Gesù Salvatore 

 

3. Date Prima S. Comunione e suddivisione gruppi di catechesi: 
 -    15 maggio ore 15.30: gruppo Broli Laura 
             Parth Karolina 
             Vitiello Annamaria 
 -     22 maggio ore 15.30: gruppo Langella Elena 
              Marchei Elisabetta  

 

4. Confessioni e prove tuniche per la celebrazione 
    - sabato 14-5: ore 9.30: Ritrovo per i gruppi del 15 maggio 
    - sabato 21-5: ore 10.00: Ritrovo per i gruppi del 22 maggio 
 

5. Consegnare alla propria catechista entro la Domenica delle Palme (17 aprile 2011)  l’offerta di 25 

euro comprensiva delle spese varie (addobbo chiesa, fiori, lavaggio tunica, ricordo celebrazione...) 

più la cauzione di 10 euro che verrà restituita alla consegna della tunica. 

[segue da pagina 1] 
 

Il gesto di Maria è il segno della più pura gratuità. E il profumo è il segno della bellezza di quel gesto. 
Quel profumo dice tutto: è celebrazione, approvazione, gioia, quasi una sorta di applauso olfattivo. Quel 
profumo è una forma di seduzione che ci conquista per gustare ciò che è bello, soprattutto ciò che è mo-
ralmente bello. 
Belli sono tutti gli atti di gentilezza, di dedizione, di altruismo, che non sottintendono a nessun calcolo, 
ma esprimono la pura gioia di amare.  
Ma c'è una bellezza che non può essere mai sfigurata. È quella dell'amore che si dona, è quella della cro-
ce di Cristo. 
Di questa bellezza ci sia dato di coglierne il profumo e di sentirne il fascino meraviglioso: è il dono più 
grande che possiamo augurarci tutte le volte che celebriamo la Pasqua del Signore. 
 

Don Alberto 



PASQUA: UN AMICO CHE TORNA PER SEMPRE! 
 

«Un giorno lo Zar di Russia si recò ad una battuta di caccia con il falco. Dopo aver abbattuto molta sel-
vaggina, fu colto dalla sete e, reggendo sul braccio il suo falco prediletto, si allontanò a cavallo in cerca 
di una fonte. Cercò a lungo e finalmente trovò una vena d'acqua che lenta, lenta stillava da una roccia. 
Mise una coppa sotto quello stillicidio ed attese con pazienza che si colmasse. Poi fece per bere l'acqua 
raccolta, ma il falco si agitò e, con un colpo d'ala, rovesciò la coppa. Di nuovo lo Zar riempì il recipiente 
e come lo vide colmo d'acqua fresca fece per accostarlo alla bocca, ma anche questa volta il falco, svo-
lazzandogli intorno, rovesciò la coppa. Assai contrariato, lo Zar la riempì una terza volta e fece per bere, 
ma il falco vi si gettò sopra spargendo tutta l'acqua lì intorno. Allora lo Zar, accecato dall'ira, prese il 
falco per il collo e lo uccise. Stava per riempire un'altra volta la coppa quando uno dei servi sopraggiun-
se al galoppo: "Maestà, no!" gli gridò: Non bevete quell'acqua, è una sorgente avvelenata! ". Lo Zar get-
tò via da sé la coppa e un velo di lacrime offuscò il suo sguardo. "Quanti errori commettiamo!" disse con 
amarezza, raccogliendo da terra il suo amico morto. "Guidato dal suo istinto, il mio falco, il mio amico 
mi ha salvato la vita per ben tre volte. Ecco come io l'ho ricompensato"». 
Certamente questo è un racconto ben strutturato, ma può essere anche la chiave di lettura esistenziale per 
interiorizzare l’evento pasquale: Gesù morto e risorto.  
Durante tutto il periodo della Quaresima la Chiesa, interpretando il desiderio di Dio, ha offerto a tutti 
l’opportunità di rinnovarsi, di attingere alla “sorgente d’acqua viva che zampilla per la vita eterna”, l’u-
nica acqua che poteva colmare quel profondo desiderio di verità che alberga in ciascuno di noi. L’acqua 
viva, simboleggiata nel battesimo, sgorgata dal costato di Cristo da cui “uscì sangue ed acqua” e alimen-
tata dal: “Pane vivo disceso dal cielo” ha avuto come prezzo la morte e la risurrezione di Gesù. 
A Pasqua Lui ritorna per rimanere sempre con noi “fino alla fine dei secoli”, per condividere la fatica del 
nostro percorso martoriato da cattiverie, peccati, guerre, donando la “sua pace”; sta “alla porta della no-
stra vita e bussa” per cenare con noi ed offrirci il sapore dell’eternità. 
“Quanti errori commettiamo!”: per la frenesia del tempo uccidiamo la vita, per la gloria di un giorno ba-
rattiamo l’eternità, per il piacere di un attimo – “carpe diem! – smerciamo l’Amore. 
Pasqua: un amico che ritorna per sempre, forse l’unico amico a cui confidare tutto. 

«E un giovanotto domandò: Parlaci dell'Amicizia.  
Ed egli rispose, dicendo:  
Il vostro amico è il vostro bisogno saziato.  
È il vostro campo che seminate con amore e mietete 
con più riconoscenza.  
È la vostra mensa e la vostra dimora.  
Poi che, affamati, vi rifugiate in lui e lo cercate  
per la vostra pace.  
Se l'amico vi confida il suo pensiero, non nascondetegli il vostro,  
sia rifiuto o consenso.  
Quando lui tace, il vostro cuore non smette di ascoltare il suo cuore;  
Poi che nell'amicizia ogni pensiero, desiderio, speranza nasce in silenzio  
e si divide con inesprimibile gioia.  
Se vi separate dall'amico, non provate dolore;  
Poi che la sua assenza può schiarirvi ciò che più in lui amate,  
come allo scalatore la montagna è più chiara dal piano.  
E non vi sia nell'amicizia altro intento che scavarsi nello spirito, a vicenda.  
Poi che l'amore che non cerca soltanto lo schiudersi del proprio mistero,  
non è amore, ma il breve lancio di una rete in cui si afferra solo ciò che è vano.  
La parte migliore sia per il vostro amico.  
Se egli dovrà conoscere il riflusso della vostra marea,  
fate che ne conosca anche il flusso.  
Quale amico è il vostro, per cercarlo nelle ore di morte?  
Cercatelo sempre nelle ore di vita.  
Poi che egli può colmare ogni bisogno, ma non il vostro nulla.  
E dividetevi i piaceri, sorridendo nella dolcezza dell'amicizia.  
Poi che nella rugiada delle piccole cose il cuore scopre il suo mattino e si conforta.  

(GIBRAN, Il profeta) 
E quel “mattino” che ci conforta è la Pasqua di Gesù. 
 

Alberto Sacchi  



PARROCCHIA GESU’ SALVATORE—VIA MANZONI, 3—20080 BASIGLIO/MILANO—TEL. 0290755053, FAX 0290755462 

 

Ingresso a Gerusalemme 
 

Chiudiamo per un istante gli occhi per immaginare la scena che il vangelo di oggi ci propone: 
Gesù entra a Gerusalemme trionfalmente. La gente applaude, agita in alto i rami strappati dalle 
palme e dagli ulivi, stende i propri mantelli al passaggio del Rabbì di Galilea.  
Una piccola gloria prima del disastro; fragile riconoscimento prima del delirio: “Crocifiggilo”.  
Gesù sa, sente, conosce ciò che sta per accadere. Troppo instabile il giudizio dell'uomo (“I suoi 
discepoli sul momento, non compresero queste cose”); troppo vaga la loro fede, troppo fragile la 
loro volontà di schierarsi dalla parte della verità.  
Ma che importa? Gesù sorride; ora, il Nazareno ascolta la lode rivolta a lui e che egli rivolge al 
Padre.  
Messia impotente e mite, energico e tenero, affaticato e deciso. Non entra a Gerusalemme a ca-
vallo di un puledro bianco, non ha soldati al suo fianco che lo proteggono, nessuna autorità lo 
riceve: egli cavalca un ridicolo asinello, ricordando a noi, malati di protagonismo, che il potere è 
tale solo se non si prende troppo sul serio, che la gloria degli uomini è inutile e breve.  
Osanna, figlio di Davide, Osanna nostro incredibile Dio, nostro magnifico re.  
Osanna dai tuoi figli poveri e illusi, feriti e mendicanti, Osanna re dei poveri, protettore dei falli-
ti, Osanna!  
Oggi la tua Chiesa innalza a te il grido di lode, la tua Chiesa, santa e peccatrice, riconosce in te 
l'unica ragione di vivere, l'unica ricerca, l'unico annuncio. Allora la nostra preghiera può espri-
mersi con questi sentimenti: 
«Vieni e resta nella nostra esistenza, tu che sei il senso del bene che tentiamo di fare. 
Entra di nuovo e resta nelle nostre città e nei nostri paesi, nelle nostre chiese e nelle nostre case, 
nelle nostre scuole e nelle nostre fabbriche, perché solo tu sei la speranza che tutto ciò che di 
bello, di vero e di buono costruiamo sulla terra non sfocerà nell’estuario del nulla, ma sarà cu-
stodito e portato a compimento nel grembo del tuo amore eterno». Amen. 
 

Don Alberto 


